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Berlino ha sottolineato in giugno, con 
un simposio, il sessantesimo della poli-
tica economica del governo Adenauer, 
sostenuta dal ministro dell’economia 
Ludwig Ehrhard, definita allora «Eco-
nomia di mercato sociale». Ma alcune 
inchieste hanno messo in luce il fatto 
che questo concetto è ormai scomparso 
dall’opinione pubblica tedesca. Qual-
cuno pensa che sia colpa della scuola 
che non insegna più i concetti di econo-
mia. Il corrispondente di Berlino della 
NZZ ha tracciato un quadro interes-
sante delle conoscenze scolastiche di 
economia in Germania, il paese che ha 
saputo conciliare – con successo – i pre-
gi dell’economia di mercato con le esi-
genze della società.
Ma che ruolo riveste oggi la scienza 
economica nell’insegnamento genera-
le? È una domanda che si sono posti in 
parecchi, in Germania, proprio in occa-
sione del sessantesimo della «Econo-
mia di mercato sociale», che era stata 
alla base del formidabile sviluppo eco-
nomico della Germania occidentale nel 
dopoguerra. Eminenti economisti come 
Wilhelm Röpke, Alexander Rüstow, 
Alfred Müller-Armack, Walter Fucken, 
furono alle origini del pensiero che poi 
venne tradotto in politica economica 
dal governo Adenauer. Ma per capire 
l’applicazione pratica di questi concet-
ti, bisogna almeno conoscere i fonda-
menti della teoria economica, oggi defi-
nita di stampo liberale. In realtà – si 
disse – a scuola vengono trasmesse 
nozioni come la povertà (nuova) o la 
distribuzione della ricchezza. Parlare 
di mercato o di libertà economica non è 
più di moda e si rischia di essere taccia-

ti da «neo-liberale», nel senso peggiore 
del termine.
Gli stessi relatori al simposio del ses-
santesimo hanno messo in evidenza i 
pregi dell’economia di mercato rispetto 
a quella pianificata, hanno sottolinea-
to la necessità di correttivi sociali e 
anche gli eccessi di alcuni alti dirigenti, 
ma non si sono addentrati in approfon-
dimenti teorici sul libero mercato. Non 
sarebbero stati capiti in un paese che 
ha praticamente cancellato i principi 
del libero mercato, anche se provvisto 
dei necessari correttivi sociali. Così 
qualcuno pensa, ma non da ieri, che 
un’adeguata formazione a scuola 
manchi quasi totalmente in Germania.
Dal canto suo l’Associazione delle ban-
che tedesche ha indetto in giugno un 
simposio, a cui hanno preso parte i prin-
cipali esperti di formazione scolastica 
economica, giungendo alla conclusione 
che è probabilmente necessario intro-
durre la materia «economia» nella for-
mazione scolastica generale. L’idea è 
sorretta da un’inchiesta svolta da un 
giovane ricercatore nelle scuole della 
Renania-Westfalia sui libri usati in un 
ginnasio. L’impressione che ne ha rica-
vato è che gli elementi essenziali 
dell’economia di mercato sarebbero la 
gestione statale e corporativa e la distri-
buzione sociale. Al centro della soluzio-
ne dei problemi ci sarebbe sempre lo 
Stato, mentre mancano totalmente 
alternative di mercato. La frazione libe-
rale-democratica al Bundestag ne ha 
tratto lo spunto per un’interrogazione 
al governo sui deficit di formazione eco-
nomica nelle scuole.
In luglio è stato presentato uno studio 

– curato dagli ambienti economici – 
sulla formazione economica nei libri di 
scuola. L’autrice, Simone Lässig, ha 
ridimensionato l’allarme, costatando 
progressi a tutti i livelli e in tutti i tipi di 
scuola. Non c’è ancora l’insegnamento 
dell’economia come materia a sé stan-
te, ma lo spazio che altre materie le 
dedicano risulta in aumento. Con il 
rischio – notano alcuni esperti – che si 
affrontino temi importanti senza 
un’adeguata formazione di base.
Secondo uno dei maggiori sostenitori 
dell’insegnamento dell’economia a 
scuola, il prof. Hans Kaminski, dell’Uni-
versità di Oldenburg, non sono possibi-
li veri progressi senza una «materia» 
economica indipendente. Sono neces-
sari docenti formati e competenti, che 
devono poter seguire una preparazione 
specialistica all’università. Una batta-
glia difficile da combattere e che durerà 
almeno un’altra generazione.
Ma qualche progresso si sta già facendo e 
se ne discute parecchio. Secondo un’in-
chiesta, l’80% degli allievi e dei genitori 
desiderano un’offerta di formazione 
migliore in economia. Esigenza che le 
scuole private hanno tentato subito di 
soddisfare. Ma anche alcune scuole pub-
bliche stanno introducendo corsi di econo-
mia e di politica economica. La situazione 
continua però a essere tragica nell’ex-
Germania dell’Est, dove l’economia di 
mercato sociale è ancora sconosciuta. Ma 
è evidente che se non si conoscono le regole 
dell’economia di mercato non si ha nessu-
no stimolo a farla conoscere.

*Economista e Deputato 
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L’economia a scuola: questa sconosciuta

di Ignazio Bonoli*


